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A mezzanotte il Consiglio
comunale cessa dalle sue funzioni e subito dopo prende il via la
campagna elettorale per il rinnovo dell’amministrazione
comunale.

Decisive, perciò, le ultime ore di questo fatidico 30 aprile per
esaurire l’argomento in discussione già da due riunioni.

L’opposizione insiste per votare le dimissioni dei consiglieri;
in realtà ha fretta di far verificare che il sindaco non ha più la
maggioranza dei voti in seguito alle dimissioni dei due assessori
effettivi.

E quindi la decadenza del sindaco e della sua amministrazione.


A un mese dalle elezioni!

Grande confusione ma, quel che più conta, lo smacco per il
sindaco e i suoi.

L’aula del consiglio, ospite con tutti gli uffici comunali della
scuola intitolata ad Adriano Cibele, è gremita all’inverosimile da
cittadini arrivati chi per tifare, chi per vedere quale delle due
fazioni la spunterà. Se la maggioranza in difficoltà per quelle
defezioni o l’opposizione più compatta che mai e ora decisamente
ringalluzzita per l’abbandono dei due assessori. 

Lo scontro per quanto sottile e talvolta aspro si preannuncia
addirittura avvincente, così almeno per i più cinici.

Mandare a casa quel giovane aitante sindaco che cinque anni
prima, solo per un soffio, aveva strappato la vittoria, infliggendo
proprio per quel margine risicato una cocente sconfitta
all’amministrazione uscente, relegata all’opposizione e ora pronta
a ripresentarsi all’elettorato confidando nella rivincita.

Ma il sindaco avendo mangiato la foglia, aveva preparato alcune
mosse per una battaglia decisiva finale. 

All’inizio della seduta dopo le formalità di apertura, subito la
parola all’opposizione. Del resto, la richiesta di convocazione del
consiglio comunale era partita proprio da quel fronte. Dopo,
infatti, le dimissioni dei due assessori aveva comunicato le
dimissioni di tutti gli appartenenti del gruppo. 

E per tutti prende la parola Giacomo Andrein, la mascotte
dell’opposizione. 

Del tutto inaspettatamente solo con un tirato e secco: vogliamo
votare! 

Altro? 

Nient’altro, e più nessuno chiede la parola. 

Mossa questa per vero imprevista perché si attendevano alcuni
interventi dell’opposizione che nelle due sedute precedenti aveva
subìto senza fiatare le critiche al proprio operato quali
amministratori precedenti e alla condotta tenuta dagli stessi negli
ultimi cinque anni come opposizione. 

Così si sarebbe impegnato un po’ di tempo. 

Invece no. 

E sono appena le 9 di sera come ci ricordano impietosamente i
rintocchi del campanile lì di fronte sulla sommità della
collina.

Segue un silenzio di ghiaccio dentro e fuori l’aula.

Ancora tre lunghe ore alla mezzanotte, l’ora fatale del ‘tutti a
casa’. 

Bisogna tirare fino a quell’ora per cadere in piedi e continuare
a condurre il gioco.

Si tratta in fondo di salvare il lavoro dei cinque lunghi,
durissimi, anni.

Che fare adesso, di fronte alle perplessità e agli sguardi
smarriti dei sei consiglieri rimasti di quella che fu la
maggioranza?

Il pubblico comincia a rumoreggiare tra la contenuta
soddisfazione per una serata che prometteva scintille e la
delusione per l’inconsueta remissività dell’opposizione che, solita
ad attaccare sempre e comunque, in questa circostanza si accontenta
di un ripetuto quanto inconcludente invito al voto. 

Anziché vendicarsi degli affronti subìti nei cinque anni
trascorsi. 

Certo che lo scontro aperto, magari più aggressivo del solito,
avrebbe risarcito i fedelissimi delle delusioni patite. 

Invece quell’inatteso atteggiamento di resa si poteva
interpretare per rassegnazione, avendo intuito la manovra del
sindaco di volerli mandare tutti a casa. Incomprensibile altrimenti
quel comportamento insolitamente arrendevole.

Ormai scarse le speranze di un voto per far cadere il sindaco.


  



Comunque sia, la sfida torna nelle mani del sindaco.

Tocca a lui prendere la parola per non passare al voto con le
conseguenze di una disfatta certa. Ma appunto in previsione di
questa impasse, anche se non così brusca, tutto era stato
predisposto per riempire quest’ultimo, maledettamente complicato,
intervallo di tempo. 

Fino alla mezzanotte!

Con la collaborazione del fidato segretario comunale dott. Vito
Ventola, il sindaco aveva predisposto un resoconto: delle
situazioni riscontrate, delle iniziative assunte, delle opere
compiute, dell’opposizione subìta, delle difficoltà incontrate.


Materiale sufficiente per riempire questa interminabile seduta
di consiglio comunale.

Così almeno si spera.
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Tutto accadde a gennaio. 

A soli tre mesi dalla scadenza naturale del mandato e senza
alcuna avvisaglia, ecco le dimissioni del vicesindaco C.C.

Una lettera indirizzata al segretario comunale, tutta di pugno
dell’interessato, poche righe per annunciare di dimettersi dalla
Giunta municipale e dal Consiglio ma senza una precisa motivazione.


Per vero quell’abbandono anche se pensabile non era stato messo
in conto, se non altro in considerazione dell’ormai imminente
scadenza dell’amministrazione. 

E invece no. 

Chiaro allora che quell’abbandono voleva significare
qualcos’altro. 

In uno dei consigli precedenti erano volate parole pesanti tra i
vertici dell’amministrazione. 

Il vice sindaco lamentava l’esclusione, secondo lui calcolata,
del figlio dal concorso per l’impiego comunale. 

Replica del sindaco: l’esclusione decisa dalla commissione
esaminatrice ancora in sede di prova scritta. 

Dunque, valutazione controllabile. 

Certo che la partecipazione al concorso di un familiare di un
componente dell’amministrazione non era passata inosservata e anzi
aveva suscitato in paese non poche perplessità.

Ma qui non sono in discussione le ragioni di un padre, bensì le
preoccupazioni per taluni, le aspettative per altri di natura
pubblica. 

Con tutte le grane provenienti dall’opposizione, la gente si
chiedeva come si sarebbe comportata l’amministrazione in un caso
così delicato proveniente proprio dalle file di un oltretutto
numericamente risicata maggioranza.

Comunque, quelle dimissioni, volevano essere un segnale,
innegabilmente punitivo nei confronti del sindaco. 

Silurarlo, in ogni modo.

  



E per meglio riuscire nell’intento, sorpresa nella sorpresa,
qualche giorno dopo altre dimissioni. Quelle dell’assessore A.A.,
persona molto nota in paese e già assessore anche nella precedente
amministrazione.

Insomma, un vero e proprio tradimento, ben orchestrato, dalle
conseguenze drammaticamente negative per l’amministrazione.

Proprio quell’assessore che fin dagli inizi
dell’amministrazione, quale condizione per accettare l’incarico di
giunta, pretendeva l’allontanamento del segretario comunale E.B.,
per aver campo libero, come lui sosteneva, nell’esame della
gestione dell’eredità Cibele. E che poi ripetutamente minacciava le
dimissioni se entro sei mesi non si fosse proceduto al cambio del
segretario. 

Come fosse stato facile, per di più in così breve tempo, gestire
un’operazione simile. In tempi di incontrastato dominio della
politica e nelle condizioni di isolamento dell’amministrazione per
aver respinto senza ritegno gli assalti di quanti volevano dominare
il paese. 

Comunque, riuscito anche quel cambio voluto dall’assessore.

  



Ma allora quale il motivo delle scioccanti dimissioni. Ragioni
di salute? Niente più che uno specioso pretesto. 

E ancor più incomprensibile che l’interessato, di fronte alle
richieste del sindaco per un chiarimento, non si faccia neppure
trovare. 

E mai più neppure successivamente.

Si era comunque percepito che qualcuno, con palese
sfacciataggine in considerazione della delicata posizione pubblica
rivestita, aveva minacciato di sviargli la clientela dalla farmacia
familiare se non avesse abbandonato subito l’incarico di assessore.


Gioco facile per un opportunista far rinunciare a chi ha poi
dimostrato così platealmente di preferire senza timore il proprio
interesse privato all’investitura pubblica e perfino in spregio
della propria dignità personale. 

  



Negli stessi giorni, a conferma del disegno di far precipitare e
nel peggiore dei modi l’amministrazione già in difficoltà con i
numeri, a seguire le dimissioni di 
tutti i consiglieri di opposizione.

Come dire e senza tanti preamboli che l’amministrazione in
carica doveva senz’altro lasciare libero il campo. 

Nei giorni successivi gli stessi consiglieri dimissionari
coralmente a reclamare la convocazione del consiglio comunale. 

Evidente l’impazienza per la conta dei rispettivi schieramenti e
la fretta per la presa d’atto della fine anticipata, sia pure in
extremis o forse proprio per questo, dell’amministrazione.
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Maggioranza in frantumi. 

I fedelissimi, dentro e fuori il consiglio comunale, Sandro,
Pierino, Berto, Antonio, Ampelio, Alviano si stringono intorno al
sindaco. 

Riunire il consiglio comunale? Un suicidio!

E poi perché darla vinta a chi, dopo aver tanto faticato e
sofferto insieme, nel momento di raccoglierne i frutti, tradisce,
sì, un tradimento le dimissioni dei due assessori, per fare il
gioco degli avversari. 

Che delusione! 

Era come non aver mai creduto al proprio impegno e più ancora a
quella 
svolta innovativa che dopo aver contraddistinto i cinque
anni di amministrazione doveva segnare il futuro.

  



E intanto la tattica da adottare: rinviare, tardare a riunire il
consiglio comunale.

Perdere tempo per guadagnare tempo, come insegna la collaudata
saggezza, o per meglio dire scaltrezza, democristiana.

E per cominciare andrebbe coinvolta la sezione locale della Dc
nonostante i rapporti irrimediabilmente deteriorati. La tanto
discussa gestione dell’eredità, il profondo motivo di scontro, che
già aveva travolto la precedente amministrazione, aveva lasciato il
segno. 

Per non dire dei legami e delle parentele tra i componenti il
nuovo direttivo del partito e i consiglieri dell’opposizione.

Che se la vedano loro, gli amministratori rimasti, come
risolvere la crisi. 

Questa la loro sentenza.

Escluso pure l’intervento della Dc provinciale. L’attuale
amministrazione, appena tollerata nel suo nascere perché in
opposizione a quella precedente pure della stessa matrice, non
aveva poi risparmiato attacchi contro i sostenitori, alti
esponenti, perfino parlamentari, nella tormentata vicenda dello
sfruttamento edilizio del Biron. Inutile quindi disturbarla.

  



E intanto passano i giorni e l’opposizione diventa sempre più
nervosa; ha fretta di misurare le forze in campo e di proclamarsi
vincitrice dopo l’abbandono dei due assessori. Sarebbe servito
nella imminente campagna elettorale.

Insiste perché il sindaco convochi il consiglio comunale, ma si
sente rispondere che la situazione è in fase di evoluzione; che ci
vorrà ancora del tempo. 

Tra un tira e molla passa più di un mese mentre l’opposizione
avendo perso la pazienza si rivolge al Prefetto perché solleciti il
sindaco a riunire il consiglio.

Una mossa questa che offre l’opportunità al sindaco di
tergiversare ulteriormente. 

Col far passare altri giorni e quindi rispondere al Prefetto che
sì, sono in corso delle trattative per rimediare se non proprio per
ricomporre la maggioranza. 

Insomma, ogni occasione, pur scarsamente convincente ancorché
verosimile, buona comunque per allungare i tempi. 

Ma l’opposizione non ci sta e minaccia rivolte.

Il paese è in subbuglio; volantini, ora non più anonimi come un
tempo, insultano pesantemente il sindaco e i suoi sostenitori. 

Attaccati alla poltrona, irrispettosi delle regole democratiche,
insubordinazione all’autorità prefettizia. 

E minacciano di rivolgersi alla Magistratura.

  



Non potendo tirare ulteriormente la corda, ai primi di aprile la
tanto sospirata convocazione del consiglio comunale fissata per il
23 del mese e, come ormai da consuetudine introdotta proprio da
questa amministrazione, affissi gli avvisi pubblici con l’ordine
del giorno, per doverosa conoscenza dei cittadini. 

Unico argomento: le dimissioni in blocco dei consiglieri di
opposizione e dei due assessori.

Ma intanto nessuna soluzione e dunque certa la caduta
dell’amministrazione. Così almeno per gli ingenui o i troppo sicuri
di sé. 
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23 aprile. Come annunciato il Consiglio comunale si
riunisce nei modi previsti. Tutti presenti meno l’assessore A.A.
dimissionario. 

La sala consiliare, nella parte riservata al pubblico, al di là
delle transenne, affollata all’inverosimile. Anzi molti non
riescono a trovar posto e si devono accontentare di assistere
dall’atrio della scuola e perfino dall’esterno, formando una lunga
fila fin sulla piazza. Potranno seguire i lavori del consiglio per
riferito di chi, per soddisfare la curiosità o per tifoseria, fa la
spola tra la sala consiliare e l’esterno. 

Apre il sindaco comunicando che i sei consiglieri
dell’opposizione avevano rassegnato le dimissioni ma senza indicare
le ragioni del loro gesto. Che anche il vicesindaco e l’altro
assessore effettivo si erano dimessi sia dalla giunta che dal
consiglio, il primo dichiarandosi non più utile
all’amministrazione, il secondo per motivi di salute. 

A questo punto chiede la parola il consigliere di opposizione
Giacomo Andrein. 

Legge una breve dichiarazione a nome del gruppo ma solo per
sollecitare il voto di presa d’atto delle dimissioni
dichiaratamente dei suoi, tacitamente pure dei due componenti della
giunta. 

L’intento sottinteso, essendo i dimissionari la maggioranza dei
componenti, di provocare lo scioglimento immediato del
consiglio.

Gli replica il sindaco che, non essendo quelle dimissioni
motivate, è dovere di ogni eletto dare giustificazione di un atto
tanto rilevante per la comunità con l’abbandono della carica.

Seguono brevi interventi di alcuni consiglieri in difesa,
all’evidenza pretestuosi, delle proprie dimissioni, mentre il
solito Andrein, portavoce dell’opposizione, insiste perché si passi
senz’altro alla votazione.

A questo punto il sindaco, vincendo ogni ulteriore indugio e non
volendo darla vinta e così ingenuamente all’opposizione, con lo
scioglimento del consiglio comunale, in mancanza per di più di una
giustificazione palese, prende la parola. 

Entra subito nel vivo della questione che aveva accompagnato
tutti i cinque anni di amministrazione, il lascito Cibele, la
gestione da parte dell’amministrazione precedente, gli interventi
correttivi dell’attuale, la situazione corrente.

Era stato questo in fondo il grande nodo che aveva diviso il
consiglio comunale e tenuto in sospeso il paese spaccato tra i
sostenitori del nuovo corso e gli irriducibili legati al passato.
Il riesame con notevoli rilievi in negativo della complessa vicenda
aveva impegnato tanta parte dell’amministrazione attuale e aveva
anche ottenuto il visto degli ispettori della Prefettura. 

Una gestione, sentenzia il sindaco, a dir poco negligente,
alquanto superficiale, tenuto conto dei valori e della complessità
del lascito che avrebbe richiesto incarichi di fiducia a persone
esperte e tecnicamente preparate. 

Invece la gestione domestica ad opera della giunta municipale,
priva di competenze specifiche, nella quale addirittura un
componente era coinvolto per la gestione di un allevamento di
visoni proveniente dall’eredità, non poteva che dare risultati a
dir poco deludenti e contro ogni aspettativa.

Nessuna richiesta di repliche da parte dell’opposizione. Neppure
di fronte ai ripetuti inviti del sindaco a ribattere alle puntuali
contestazioni sulla gestione passata che li coinvolgeva.

Inutile!

Si teme di certo che la discussione si prolunghi, allontanando
così il voto che avrebbe decretato, già quella sera stessa, la fine
dell’amministrazione 

Unica reazione, la ripetuta anzi indispettita richiesta e questa
volta corale dell’opposizione, di messa ai voti delle
dimissioni.

Ma intanto si è fatto tardi. 

A mezzanotte e un quarto il consigliere di maggioranza Pierino
interrompe il sindaco, sollecitando il rinvio della seduta data
l’ora inoltrata.

E il sindaco accogliendo la richiesta, tra le proteste dei
dimissionari che reclamano il voto anche in extremis accompagnate
dalle reazioni contrariate di parte del pubblico, dispone
l’aggiornamento della seduta al 29 aprile.

  




Segue la seduta del 29 aprile. Tutti presenti i
consiglieri, meno l’assessore dimissionario. 

E subito una novità anzi due. 

Intanto l’opposizione sia pur a modo suo finalmente fa un
intervento. 

Tocca al solito Andrein prendere la parola per leggere una
dichiarazione su un foglietto che chiede sia allegato agli
atti.

Lamenta che dopo più di due mesi dalla comunicazione delle
dimissioni dei sei consiglieri di opposizione solo allora il
sindaco convocava il consiglio comunale. 

Che nella riunione precedente, quella del 23 aprile, anziché far
votare, il sindaco ha tirato tardi con la sua concione, per
evidenziare supposti errori della passata amministrazione, i
discutibili rimedi, le enfatizzate attività compiute
dall‘amministrazione da lui presieduta. 

Che allo scoccare della mezzanotte e senza una ragione
plausibile, aveva sospeso la seduta con rinvio. 

Conclude chiedendo ancora una volta di passare senza ulteriori
pretesti al voto.

Interviene Berto, consigliere di quella che ormai era la
maggioranza. 

Denuncia con forza un fatto grave accaduto durante la notte
precedente. 

Un foglio anonimo, recapitato non si sa da chi a tutte le
famiglie, contenente offese al sindaco, fazioso, risoluto, come
pure a tutta la sua amministrazione, supina ai suoi voleri, che
invoca le dimissioni dell’amministrazione e l’elezione di altro
sindaco e di una nuova giunta. 

Il consigliere accusa l’opposizione, con i suoi silenzi e le sue
reiterate assenze, addirittura allontanatasi per quasi quattro anni
dai consigli comunali, di fare il gioco della “mafia locale”. 

È questa, rincara, l’ispiratrice delle divisioni e delle
rivalità tra i paesani e i volantini, anonimi e distribuiti nella
notte, ne sono la conferma. Personalmente, si accalora il
consigliere, rimanda al mittente l’offesa di fascismo. Lui e la sua
famiglia hanno dato prova provata di resistenza contro il regime
fascista. Suo padre addirittura incarcerato per opera di squadristi
montevialesi ed ora, seguaci di quei loschi personaggi tentano di
rimettere in piedi un sistema di controllo e di predominio per
contrastare chi si sta impegnando in favore di una società aperta,
libera, democratica.

Il consigliere in conclusione invita l’assemblea tutta a
prendere posizione contro il famigerato volantino con la condanna
delle espressioni ivi contenute e dei metodi mafiosi sottesi. 

Interviene il sindaco per dare atto della piena democraticità
del consiglio e proprio per darne prova, sollecita ancora una volta
i dimissionari a motivare pubblicamente il loro gesto e ciò per
dovere verso la carica che rivestono, per trasparenza nelle
condotte dei consiglieri stessi e, se non altro, anche per riguardo
nei confronti dei propri elettori.

Per tutta risposta il solito Andrein, sempre per il suo gruppo,
ignorando l’ennesimo invito del sindaco, insiste perché si passi al
voto. 

Reagisce prontamente il consigliere Berto e ottenuta la parola
osserva che va anzitutto presa posizione contro il volantino a
firma ‘brigate rosse montevialesi’ riecheggiante senza ombra di
dubbio i volantini, distribuiti sempre nella notte, agli inizi
dell’attuale amministrazione e allora firmati da un sedicente
quanto patetico ‘comitato montevialese antipodestà’. 

Il sindaco a questo punto propone una mozione di condanna del
volantino, mozione che, senza richiesta di interventi in merito
neppure dall’opposizione, all’evidenza per non perdere altro tempo,
tanta la fretta di ribaltare la situazione, viene posta ai voti
raccogliendo l’unanimità dei consensi dei consiglieri presenti.

E subito i dimissionari a reclamare il voto. Si intuiva tutto il
disagio di quella parte per la vicenda dei famigerati volantini che
per metodi e contenuto potevano ricalcare certe loro posizioni.

Meglio passare subito al voto per mettere a tacere ogni
malinteso e in tutti i modi per volgere in proprio favore quella
tornata di consiglio comunale con il mandare a casa
l’amministrazione in carica.

Richiesta di voto ancora una volta respinta, e ciò finché non si
fossero dichiarate espressamente le ragioni delle dimissioni
dell’intero gruppo di opposizione e non si fosse esaurita la
trattazione, solo sospesa, sugli argomenti su cui ci si era
intrattenuti nella seduta precedente.

Ma intanto, tra interventi e battibecchi vari, avendo toccato
l’1.40 della notte, su richiesta concorde dei consiglieri Pierino e
Berto, il sindaco sospende senz’altro la seduta aggiornandola al
successivo 30 aprile ore 20.30.
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